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I discorsi del compagno Berlinguer 
(Dalla prima pagina) 

Insomma decide il medico sia che la donna 
può abortire perché altrimenti rischia la 
vita o la sua salute fisica, sia che essa 
debba invece portare avanti la gravidanza. 
Ma se l'ultima, esclusiva parola deve essere 
quella del medico vuol dire che per il co 
siddetto Movimento della vita la donna è 
un essere inferiore, irresponsabile, incapace 
di scegliere e di decidere. 

Ma oltre a ciò, c'è una conseguenza pra
tica; che essi non vogliono si veda. Se l'ul
tima parola non spetta alla donna — si 
chiede Berlinguer — è mai realistico pen
sare che le donne siano ugualmente disposte 
a entrare nei consultori e nei centri dispo
sti dalla legge, sapendo che il loro ingresso 
vuole dire automaticamente che altri — i 
medici appunto — decideranno inappella
bilmente al loro posto? Credo, risponde 
Berlinguer, che nessuna donna sia disposta 
a fare dire un « sì » o un « no », su una 
questione tanto dolorosa e delicata, a degli 
estranei, tanto più sapendo che se il me
dico dice « no » ed essa ritiene ugualmente 
di ricorrere all'aborto, cade nella illegalità 
e viene punita. Una simile proposta signifi
ca solo rendere del tutto impossibile ogni 
opera di prevenzione e di dissuasione dal
l'aborto. 

E poi: una donna che attraverso incertez
za e travaglio sia giunta a decidere di abor
tire, a quel punto lo farebbe lo stesso, indi
pendentemente dal giudizio del medico, e 
l'unica via aperta sarebbe allora quella del
l'aborto clandestino. Il che significa aborto 
non gratuito (quale è invece previsto dalla 
194) e aborto non garantito dal punto di 
vista della osservanza delle norme igieniche 
e sanitarie. Con una sola eccezione, esclama 
il Segretario del PCI: il ricorso a cliniche 
di lusso, ai viaggi in Inghilterra o in Sviz
zera, l'affidamento ai « cucchiai d'oro » per 
le donne abbienti, ma per la grande massa 
delle donne, specie quelle dei ceti popolari 
non resterebbero che le « mammane ». Gli 
aborti dunque ci sarebbero lo stesso, ma — 
come è sempre avvenuto prima dell'appro
vazione della 194 — sarebbe ripristinata in 
pieno una odiosa e inaccettabile discrimi
nazione di classe. 

Unico effetto della proposta del movimen
to « della vita » sarebbe dunque di ricac
ciare in pieno l'aborto nella clandestinità, 
mentre uno dei meriti grandi della legge 
194 è proprio quello di avere cominciato 
a fare venire alla luce un fenomeno ne
gativo che era stato a lungo nascosto: e 
questa è la condizione primaria (si tratti 
dell'aborto o di qualsiasi altro male) per 
conoscere il fenomeno stesso, per preve
nirlo, per cominciare a superarlo. 

i 

Dove la legge è applicata 
gli aborti sono diminuiti 

Si obietta che però finora gli aborti clan
destini non sono scomparsi. E' vero; ma 
ciò avviene perché, in primo luogo, la 
nuova legge non è stata applicata dapper
tutto (soprattutto è disattesa nelle regioni 
dirette dalla' DC); e hj Secondo luogo perb
ene non si può Sperare' nf così poco tem
po (tre anni) ' di superare un fenomeno 
di dimensioni enormi e di formare una 
mentalità diversa di quella radicatasi nel 
corso di secoli, che induce; la donna a 
abortire di nascosto. Ma dove la legge è 
applicata gli aborti sono diminuiti, in mi
sura maggiore o minore; non è affatto 
vero che sono aumentati: il fatto è che, 
avendo le donne cominciato a abortire nel
le strutture pubbliche - (pur con tutte le 
garanzie di riservatezza previste dalla leg
ge) le cifre cominciano a divenir palesi 
e conosciute. Qui viene fuori tutta la pre
testuosità e, anzi, la malafede della cam
pagna che il movimento « della vita » e 
buona parte delle gerarchie ecclesiastiche; 
conducono, specialmente in Emilia, quan
do vogliono far credere che questa regio
ne sia « la fabbrica degli aborti ». 

' Berlinguer ricorda a questo proposito 
che in primo luogo in Emilia, proprio 
perché funzionano meglio che altrove le 
strutture pubbliche previste dalla 194, ven
gono a abortire anche molte donne di 
altre regioni (quasi diecimila nel solo an
no 1979), perché si sentono più assistite 
e protette; e, in secondo luogo, che nes
sun confronto è possibile, in termini sta
tistici, con il passato. Quanti erano gli 
aborti clandestini prima che la legge ve
nisse approvata? Nessuno lo sa: chi dice 
nn milione, chi un milione e memo. Sia
mo comunque su quell'ordine di grandez
za: una cifra che era impossibile accer
tare. E ora che cosa accade? Con la legge 
194 il fenomeno, che era sommerso, co
mincia a emergere e è naturale che quan
to più si estende l'applicazione della legge, 
quanto più si estendono le strutture pub
bliche, quanto più le donne si convinco
no che è preferibile ricorrere a quelle 
strutture piuttosto che ai praticoni e ai 
medici senza scrupoli tanto più le stati
stiche metteranno in luce un aumento 
del numero de^li aborti- Dunque è una 
palese falsità dire che la legge incentiva 
gli aborti; è vero soltanto che essa li 
rivela. 

Ma la legge, aggiunge Berlinguer, non 
si limita a dare alla donna una assistenza 
gratuita e garantita, aiutandola a pren
dere una decisione consapevole che può 
essere anche quella come è accaduto in 
diversi casi, di rinunciare alla interruzio
ne della gravidanza. La legge — oltre a 
ciò — stabilisce una serie di misure volte 
alla prevenzione, assegnando ai consultori 
e al personale ospedaliero e ausiliario 
compiti di diffusione della informazione 
sulla regolamentazione delle nascite e sul
l'uso di mezzi contraccettivi, di educazio
ne sessuale, e impegnando regioni, uni
versità, enti ospedalieri a un continuo sfor
zo dì approfondimento di tutte le questio
ni legate alia procreazione cosciente e 
responsabile e alla tutela del valore so
ciale della maternità. E questo proprio 
per evitare che l'aborto finisca con l'esse
re usato come mezzo di limitazione delie 
nascite, uso che la legge 194 vieta. Eb
bene. esclama Berlinguer, la proposta del 
movimento « della vita » chiede precisa
mente l'abrogazione di quelle norme volte 
proprio alla prevenzione, ossia alla ridu
zione del numero degli aborti. E' questa 
un'altra lampante contraddizione del mo
vimento per la vita che dice a parole di 
non volere l'aborto, ma al tempo stesso 
vuole abolire gli articoli della 194 che 
tendono a prevenirlo. Ma allora la verità 
é che costoro urlano ai quattro venti di 
volere combattere l'aborto ma nei fatti 
pretendono che non si faccia nulla per 
prevenirlo, che esso si perpetui e per di 
più nelle condizioni peggiori per la don

na. L'importante quindi, per gli abroga-
zionisti clericali, è che tutto resti nasco
sto. Come si dice? « Occhio non vede cuo
re non duole » ecco perché definiamo ipo
crita la loro posizione. 

Berlinguer ha ricordato che anche la 
proposta abrogativa dei radicali è contro 
la prevenzione, e in sostanza conduce la 
donna a affidarsi a quello che si chiama 
« libero mercato », un mercato, appunto, 
nel quale necessariamente si stabilisce un 
trattamento discriminatorio tra chi ha più 
soldi e chi ne ha meno. Una proposta 
che non combatte l'aborto, che è social
mente iniqua: se essa passasse la donna 
non sarebbe più libera, sarebbe più sola. 

La scelta del 17 maggio, perciò non 
sarà fra chi è contro o chi è favorevole 
all'aborto, ma fra tre diverse normative 
che tutte e tre ammettono l'aborto. Se 
noi comunisti difendiamo la legge dello 
Stato in questa materia, non è perchè sia
mo abortisti, ma, proprio al contrario, 
perché consideriamo l'aborto un male, per 
i traumi che sempre produce nella donna 
e per i danni che ne derivano alla socie
tà, e perché la legge a quel male cerca 
di porre rimedio senza più ignorarlo — o 
peggio ancora punirlo — come è stato per 
secoli. Stravolge i fatti, dunque, chi so
stiene che si voterà a favore o contro 
l'aborto: non è vero che votando NO al
l'abrogazione della legge si vota per l'abor
to. e non è vero che votando si alla pro
posta di abrogazione si vota contro lo 
aborto. 

Berlinguer affronta quindi il tema del
l'atteggiamento della Chiesa e di buona 
parte della sua gerarchia in questa cam
pagna. E* del tutto legittimo, dice, che 
la Chiesa e il Papa esortino i propri fe
deli a osservare i doveri che a essi ae-
rivano dalla loro fede religiosa. ' Questo 
non solo è lecito, a nostro parere, ma 
moralmente doveroso, come lo è il diritto 
della Chiesa di fare osservare dai fedeli 
il principio della indissolubilità del ma
trimonio- Altra, ben diversa cosa è che 
il Papa prenda la testa di una vera e 
propria campagna elettorale, impegni le 
strutture della Chiesa in un referendum 
che non è — lo ripetiamo — prò o con
tro l'aborto, ma sulla permanenza in tut
te le sue parti di una Legge dello Stato; 
e inviti a votare per una regolamentazio
ne che comunque ammette l'aborto. 

Prima, quando l'aborto era clandestino, 
quando non c'era la scadenza del referen
dum e la prossimità di un voto, da quel
la parte tacevano, o quasi, e il movimen
to « della vita » nemmeno esisteva. Evi
dentemente a molti di loro andava bene 
cosi, non si curavano degli aborti perché 
appunto erano « clandestini ». Ecco per
ché, per molti degli abrogazionistl sem
bra che il peccato (questi, sì, farisei mo
derni) esista solo in quanto è conosciuto. 
E d'altro canto, che la situazione creata 
dalla valanga di aborti clandestini fosse 
divenuta insostenibile, non Io avevano ca
pito gli stessi parlamentari della DC? Non 
per caso essi presentarono emendamenti 
in parte accolti e, pur votando contro la 
legge,' consentirono che essa passasse, non 
ricorrendo- '«f alcuna forma di ostruzio
nismo. Né dopo l'approvazione della 194 
le gerarchie ecclesiastiche levarono le gri
da che levano oggi; né — finché non fu 
indetto il referendum — si assisteva al
la propaganda macabra, rabbiosa ' e inti-
midatrice delle coscienze cui ricorre oggi 
il movimento « della vita ». Anche questo 
prova quanto siano contraddittorie le tesi 
di quel movimento, che non reggono a una 
critica seria, serena, oggettiva quale è 
quella che noi facciamo. 

Noi, afferma Berlinguer, siamo sempre 
in attesa che gli esponenti del movimento 
« della vita » e • tutte le gerarchie eccle
siastiche che li appoggiano, fino alle mas
sime, spieghino come escono da queste 
quattro contraddizioni: 1) tra la crociata 
di oggi e il silenzio (o quasi) di ieri; 
2) tra l'appello contro l'aborto e la pres
sione a favore di proposte come quelle 
del movimento « della vita » che ammetto
no anch'esse l'aborto e per di più lo per
petuano e lo ricacciano nella clandestinità; 
3) tra la dichiarazione, a parole, di esser 
contro l'aborto e la pretesa, di fatto, di 
cancellare tutte le norme che avviano la 
prevenzione dell'aborto, e che comprendo
no, evidentemente, anche la contraccezio
ne; 4) tra la campagna massiccia e inti
midatoria che si fa contro la legge italiana 
sull'aborto e la condotta molto più cauta 
verso altre leggi sull'aborto — in genere 
non migliori della nostra — che esistono 

Conferenza stampa 
di Berlinguer 

Rischiano 
una grave crisi 
i rapporti tra 
Chiesa e Stato 

BOLOGNA — Il compagno Enrico Ber
linguer ha tenuto wri mattina una 
conferenza stampa nella sade della 
Federazione provinciale del PCI. pre
senti i compagni Luciano Guénoni. 
segretario regionale del partito e Ren
zo imbeni, segretario della Federazio
ne- Uno del temi affrontati è stato 
quello dell'intervento massiccio delie 
gerarchle ecclesiastiche • dello stesso 
pontefice nella campagna per II voto 
sulla legge suir aborto. Rispondendo 
alla domanda di uno dei numerosi 
giornalisti, il compagno Berlinguer ha 
detto che alla luce di questi inter
venti si configura una situazione nella 
quale sarà necessario riesaminare I 
rapporti fra Stato e Chiesa e. quindi, 
lo stesso Concordato. 

Berlinguer nella diverse risposte ha 
insistito sul fatto che il 17 maggio 
non si tratta di votare a favore o con
tro la vita, prò o contro l'aborto ma 
su tre normative che affrontano in 
modo profondamente diverso il dram
ma dell'interruzione volontaria della 
gravidanza. 

Per quanto riguarda l'abolizione del
l'ergastolo, Il segretario generale del 
PCI ha riconosciuto che si tratta di 
una campagna difficile perché l'opi
nione pubblica è fortemente impres
sionata dalla criminalità comune • ter
roristica ma che il PCI, proprio per 
gli ideali cui si ispira, non può rinun
ciare ad una battaglia par abolire una 
pena che suona come una condanna 
definitiva. 

in quasi tutti gli altri paesi europei. 
Il compagno Berlinguer ha quindi affron. 

tato più in dettaglio — nel discorso di 
Bologna — i temi discussi nel Convegno 
su « Scienza, esperienze e valori nuovi per 
una alternativa all'aborto » che si era svol
to nella giornata di venerdì con la par
tecipazione di studiosi, specialisti, opera
tori sanitari, amministratori pubblici. 

Con questo convegno, ha detto il segre
tario del PCI, abbiamo voluto affrontare 
non solo la questione del superamento del
l'aborto clandestino, ma quella dei supe
ramento dell'aborto in generale come uno 
dei mali da cui liberare la donna e la 
società. Impresa, questa, di enorme por
tata, che richiede un impegno di lunga 
lena e che riguarda una serie di campi 
diversi. 

Si tratta infatti di rendere la procreazio
ne — e cioè la maternità e la paternità — 
non più un fatto casuale o puramente na
turalistico, ma un fatto affidato a una 
scelta libera, razionale, volontaria come 
è — o dovrebbe essere' — l'amore umano, 
che in questo si distingue dall'accoppia
mento degli animali. > 

Occorre una educazione 
e informazione sessuale 
Il primo campo in cui occorre operare 

per raggiungere questo obiettivo è indub
biamente quello di una educazione e in
formazione sessuale generalizzata. A ben 
pensare — dice Berlinguer — è assurdo 
che una grande parte degli esseri umani, 
che hanno acquisito tante conoscenze nuo
re in tanti campi nuovi, non siano ancora 
informati o edotti se non molto confusa
mente nel campo più. antico, quello dei 
meccanismi biologici e fisiologici deflla 
sessualità e della procreazione, e del rap
porto fra questi due momenti salienti, e 
per eccellenza vitali, dell'essere umano. 
Non dimentichiamo che in Italia, fino al 
1971, era addirittura proibita la propa
ganda anticoncezionale: il « perbenismo » 
borghese e clericale era riuscito a man
tenere tabù il campo della contraccezione. 

Ancora oggi, del resto, il sesso resta 
circondato da un alone di mistero e di 
« proibito », che alimenta una morbosità 
rulla quale prosperano le più varie spe
culazioni. A creare questo alone, ricorda 
Berlinguer, ha contribuito per secoli an
che la Chiesa cattolica, la quale però, con 
il Concilio Vaticano II (e in particolare 
con il documento intitolato « Gaudium et 
Spes ») aveva finalmente introdotto una 
distinzione fra procreazione e sessualità, 
riconoscendo a quest'ultima un valore in sé. 
E' una distinzione importante e cultural
mente e moralmente significativa. Ma dov'è 
più oggi quella distinzione? Essa sembra 
cancellata dall'affermazione che l'atto ses
suale in tanto è lecito in quanto sia ordi
nato al fine della procreazione. Questo 
è un grave passo indietro, esclama Ber
linguer, è il ritorno a una posizione di 
tipo oscurantista. La legge 194, invece, è 
fondata giustamente ̂ su quella distinzione, 
che è ormai acquisita dalla generalità della 
coscienza moderna, e al tempo stesso, con-' 
tiene norme che forniscono sussidio con
creto sia per la tutela sociale della mater
nità che per una procreazione cosciente. 

I consultori, ad esempio, si sono dimo
strati uno strumento valido per diffondere 
ed estendere l'informazione sessuale e l'uso 
di metodi anticoncezionali. Berlinguer ha 
ricordato che l'Emilia è all'avanguardia hi 
questo campo con 171 consultori cui fa 
riscontro, ad esempio, la vergogna di una 
grande regione meridionale come la Sici
lia, dove domina la DC e dove esiste un 
solo consultorio, a Vittoria, comune retto 
dalle sinistre. Nei consultori emiliani han
no ricevuto prestazioni varie 78.500 citta
dini. in prevalenza donne fra le quali ben 
32.716 hanno ricevuto informazioni e aiuti 
specifici relativi all'uso di appropriati me
todi anticoncezionali. E* poi sienificativo 
che il 30 per cento delle donne che hanno 
richiesto l'aborto, sono tornate nei consul
tori per ricevere informazioni e mezzi 
contraccettivi, dimostrando cosi che attra
verso i consultori si fa opera di preven
zione dell'aborto. 

L'educazione sessuale deve però essere 
svolta in tutta la società, con il vasto 
impiego di tutti i mezzi di informazione, 
e in primo luogo Seve essere svolta nella 
scuola (in proposito esiste una proposta 
di legge del PCI in Parlamento che è 
stata finora ostacolata dalla DC). 

Occorre, dice Berlinguer, che nel modo 
più rapido ed esteso tutte le conoscenze 
finora acquisite in questo campo diventi
no normale patrimonio di tutta la popola
zione. Tali conoscenze poi — come ha 
ricordato al Convegno hiterdisciplinare di 
Bologna — sono suscettibili ancora di gran
di sviluppi. La ricerca scientifica nel 
campo della contraccezione è infatti an
cora relativamente arretrata rispetto ad 
altri rami della scienza, che pure riguar
dano le scienze biologiche e mediche. 
Queso ritardo non è avvenuto per caso, 
ma Derchè — essendo la gravidanza un 
evento biologico proprio della natura fem
minile — ha ricevuto minore attenzione da 
parte di una società che ha avuto sempre 
una impronta maschilista. 

Il compagno Berlinguer ha quindi citato 
i risultati del Convegno che si era appena 
concluso a Bologna, nei corso del quale 
erano state indicate con chiarezza tutte 
le grandi possibilità che esistono, e che 
vanno esplorate, ne] campo della contrac
cezione. 

Ma vi è un altro campo, ha aggiunto, 
nel quale occorre operare più • efficace
mente per prevenire l'aborto: quello della 
tutela più ampia e adeguata che va ga
rantita alle donne, alle madri, ai bambini. 
Qui Berlinguer ha avuto accenti di netta 
polemica con quanti oggi osano addirit
tura presentare i comunisti quasi come 
nemici della donna in quanto madre. Chi 
per prima, ha ricordato, ha lottato e ha 
ottenuto una legge a favore della lavora
trice madre, • tutela della mamma e del 
bambino? E* stata una comunista, una di
rigente sindacale comunìsla, la nostra com
pagna Teresa Noce. Tu lei che, con il 
sostegno delle donne, vinse per prima quel
la grande battaglia trenta anni fa. I « mam
misti * di oggi allora non muovevano un 
dito per aiutare la madre lavoratrice che 
— non dimentichiamolo — veniva licen
ziata in tronco, abbandonata a se stessa 
senza lavoro, solo che fosse in attesa di 
un figlio o, perfino, che si sposasse. Sono 
stati i comunisti, insieme ai movimenti 
femminili, a lottare per remanchutione 
delle donne italiane, perché esse non fos
sero più vittime della loro specifica con
dizione biologica, parche si ribellassero 
al destino di un ruolo subalterno nella 
famiglia e nella società. E cosi si è co
minciato a imporra a tutta la società e 

si è potuto affermare nell'ordinamento giu
ridico, nella legislazione italiana, racco
glimento della maternità come un nuovo 
valore sociale. 

E questo vuol dire fare della maternità 
un valore assunto dall'intero assetto della 
società che deve cominciare ad adeguare 
a quel valore le sue strutture economiche 
e civili, i suoi indirizzi culturali, le sue 
idee di base, gli atteggiamenti di costume. 
• Si tratta dunque, dice Berlinguer, di 
sviluppare un insieme di lotte pratiche 
e ideali perchè il futuro sia meno incerto 
e gli uomini si sentano più sicuri per la 
loro esistenza e per quella dei loro figli. 
Queste aspirazioni — che noi comunisti 
teniamo vive nelle masse popolari, fra le 
donne, fra i giovani — devono portarci a 
intensificare l'impegno sia per la difesa 
della pace, che è il bene supremo della 
umanità: sia per lo sviluppo della demo
crazia, che va garantita da minacce auto
ritarie; sia per il rinnovamento profondo 
dell'intera società. 

!1 compagno Berlinguer affronta qui 11 
tema delle grandi prospettive storiche e 
ideali per le quali si battono i comunisti. 
La nostra visione dei rapporti sociali e 
umani — afferma — non ha nulla a che 
vedere con l'agnosticismo, con lo scettici. 
smo. con l'individualismo esasperato. Lo 
scetticismo significa la mancanza di ogni 
fiducia nella possibilità di migliorare la 
vita degli uomini e la società. L'agnostici
smo e l'individualismo esasperato signifi
cano che, di fronte a qualsivoglia proble
ma, ognuno si arrangia come può e lotta 
contro tutti gli altri, nel disinteresse della 
società e dello Stato. • * 

Noi invece crediamo — e crediamo forte-
mente — nella possibilità di cambiare 
l'attuale società, cioè di superare il capi
talismo. E crediamo che la società e lo 
Stato debbano intervenire positivamente a 
sostegno e a tutela dei singoli cittadini. 
E crediamo e vogliamo affermare i valori 
della solidarieà come insostituibile stru
mento di lotta per l'emancipazione degli 
uomini e delle donne da ogni sfruttamento 
e da ogni oppressione, e anche come indi
spensabile supporto alla formazione e - al 
libero sviluppo di ogni persona umana. 

Nel discorso di Bologna il compagno 
Berlinguer aveva sottolineato che proprio 
in Emilia-Romagna questi valori vengono 
sostenuti e attuati dai comunisti più che 
altrove, si sono radicati maggiormente nel
la coscienza popolare, e vivono nei rap
porti umani. Non è dunque per caso che 
proprio in regioni come l'Emilia-Romagna, 
non sapendo più che critica fare, si cerchi 
di fare credere che noi comunisti sarem
mo degli edonisti, nel.senso negativo e 
meschino della ricerca del puro piacere 
personale. La verità è che noi comunisti 
abbiamo lottato sì — e lottiamo e lotte
remo — per rendere più felice, più com
pleta la vita di tutti gli uomini e di tutte 
le donne, ma contro gli egoismi, contro 
i privilegi, per una vita, una società senza 
diseguaglianze e senza paure. Cercare la 
gioia, cercare la felicità, cercare di vivere 
meglio non è un disdoro, non è cosa turpe 
se ciò non viene inteso e non si realizza 
— come noi comunisti vogliamo — a 
danno dei propri simili e. se gioia e feli
cità non sono intese unicamente. ; come 
brama di possedere beni materiali'ma se, 
insieme ai beni materiali necessari per 
garantire a tutti una dignitosa esistenza, 
si ricercano e si acquisiscono quei beni 
che fanno più ricco e più elevato lo spi
rito: e noi sappiamo che ' tutto ciò - si 
realizza per approssimazioni e conquiste 
successive, cioè con una lotta tenace e 
senza soste. 

Respingere un colpo duro 
ai movimenti femminili 

Il segretario del PCI si avvia alla con
clusione. E* con queste idee, dice, che 
noi partecipiamo alla battaglia per il dop
pio NO all'abrogazione della legge 194, 
che ci vede insieme ai compagni socialisti 
e del PDUP, ai socialdemocratici, ai re
pubblicani, ai liberali, e anche a molti 
cristiani e cattolici che sono convinti di 
restare buoni cristiani e buoni cattolici 
proprio votando NO. L'es:to di questa 
battaglia è incerto per la confusione che 
si alimenta circa il significato e le conse
guenze del voto da parte di forze che si 
sono scatenate in una campagna truculenta 
e rozza. 

Ci sono probabilmente anche persone in 
buona fede che propagandano il ai alla 
abrogazione. Ma non dimentichino costoro, 
e non dimentichino il 17 maggio i lavo
ratori e tutti i democratici, che non a 
caso lo schieramento del sì comprende 
non solo le forze più arretrate e clericali 
del mondo cattolico, ma anche i fascisti 
del MSI. Ed è allora del tutto chiaro 
che cosa significherebbe una vittoria di 
quel sì: innanzitutto un colpo ai movimenti 
femminili e alla condizione della donna 
nella società italiana; in secondo luogo 
uno scacco per tutte le forze democra
tiche e di progresso, che aprirebbe la 
strada a nuovi attacchi ad altre conquiste 
democratiche delle masse operaie e lavo
ratrici, delle masse femminili e del popolo 
italiano nel suo insieme. 

Sarebbe, cioè, dice Berlinguer, un succes
so dell'oscurantismo, e dunque un fatto gra
vido di minacce, con conseguenze negative 
imprevedibili per la salvaguardia della piena 
laicità e sovranità dello Stato, per la 
stessa autonomia della DC, con rischi di 
ritorni indietro e di secche involuzioni in 
oani campo della vita civile e culturale: 
con il risorgere, infine, di pretese arro
ganti. di dettare norme dì comportamento 
codino anche^nel costume e nella vi*a 
familiare. Ecco, questo sarebbe un colpo 
alle forze più aperte, più sagge ed equi
librate del mondo cattolico e della stessa 
gerarchia ecclesiastica, alle loro speranze. 
alla loro faticosa opera di rinnovamento 
e alla loro funzione per il bene comune. 

La posta, m gioco — conclude Berlin
guer — è assai grande: o si conferma 
con la vittoria dei NO la solidità dello 
sviluppo democratico del nostro Paese, e 
la capacità di respingere vittoriosamente 
un nuovo assalto contro di esso; o si aore 
una breccia nella quale possono inserirsi 
tentativi e manovre che attentano alle 
libertà civili, alla libertà di coscienza e 
alle istituzioni democratiche. 
" Nella parte finale del suo discorso 0 
compagno Berlinguer ha anche spiegato 
le posizioni del PCI sugli altri referendum 
sui quali si voterà fi 17 maggio. In parti
colare ha sottolineato la necessità d! votare 
a favore dell'abrogazione dell'ergastolo: f 
questa, ha detto, una battaglia di civiltà 
giuridica e i comunisti non possono accet
tare — pur condividendo l'esigenza di una 
giustizia severa per tanti efferati delitti"— 
il concetto stesto della irrevocabilità della 
pena, 
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COREGA TABS* 
per la pulizia della tua dentiera 
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COREGA TABS 
compiesse super effervescenti 

con extra fòrza putente 


